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1 Breve riepilogo argomenti dell'incontro precedente:

· L'Avvento ed il Natale. Il nostro Dio ci cerca venendoci incontro, condividendo la nostra stessa vita terrena. La data del 25 Dicembre è veritiera ?.

· Cosa c'è di male se nella festa del Natale sono compresenti gli usi e costumi della civiltà moderna ?

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

2 La Confessione o Riconciliazione.

2.1 Da dove trae origine questo sacramento ?
Prima di richiamare alla memoria i brani della Sacra Scrittura dai quali emerge chiaramente la volontà di Gesù Cristo di istituire il Sacramento della Confessione, sarà bene ricordare una verità fondamentale: la Sacra Scrittura insegna che solo Dio ha il potere di rimettere i peccati. Il vangelo di San Marco è chiarissimo. Al capitolo 2 versetto 7, leggiamo: “Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?”. È una domanda che si pongono gli Scribi che Gesù aveva promesso di perdonare i peccati al paralitico che gli avevano portato. Gesù non contesta il contenuto di questa osservazione; Gesù sa benissimo che solo Dio può rimettere i peccati ma, essendo Egli Dio si attribuisce il potere divino di perdonare i peccati e dimostra tutto il diritto che ha di attribuirsi questo potere divino guarendo istantaneamente il paralitico. 

Dunque, se è vero che il potere di rimettere i peccati, stando alla Sacra Scrittura, appartiene solo a Dio, è altrettanto vero che l’esercizio di questo potere è stato affidato da Dio stesso alla sua Chiesa. E questa verità emerge in modo chiarissimo e indubitabile proprio dalla Sacra Scrittura ed è confermata dalla prassi bimillenaria della Chiesa. 

A questo punto potrebbe sorgere spontanea una domanda: dove si legge che l’esercizio di questo potere è stato affidato alla Chiesa? Possiamo leggere il Vangelo di san Giovanni, al capitolo 20. Il momento è solenne, Gesù, dopo essere stato crocifisso, è risorto e incontra gli Apostoli rinchiusi in casa. Ecco che cosa dice loro: “Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi”. E’ un brano importante e al tempo stesso estremamente chiaro: Gesù, che è Dio, che ha il potere di rimettere i peccati, dona agli apostoli, quindi alla Chiesa, l’esercizio di questo potere: il potere di rimettere i peccati. Questo è propriamente il Sacramento della Riconciliazione o confessione, Sacramento con il quale vengono rimessi i peccati confessati. Sacramento istituito da Gesù Cristo, non certamente inventato dalla Chiesa. 

Ancora nel vangelo di Matteo 18,18 sono riportate parole importanti, pronunciate da Gesù e dirette ai suoi Apostoli: “In verità vi dico: tutto quello che legherete sopra la terra sarà legato anche in cielo e tutto quello che scioglierete sopra la terra sarà sciolto anche in cielo”.

2.2 = Chi gestisce questo Sacramento ?
San Paolo ribadisce nella 2a lettera ai Corinzi 5,20 “Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio”. Per San Paolo sono dunque gli ambasciatori di Cristo che riconciliano il peccatore con Dio. Chi sono gli ambasciatori di Cristo in questo caso? I vescovi e i sacerdoti.

2.3. Perché ci si deve confessare ?
Per ristabilire la comunione con Dio compromessa dal peccato.

Il peccato è anzitutto offesa a Dio, rottura della comunione con lui. Nello stesso tempo esso attenta alla comunione con la Chiesa. Per questo motivo la conversione del cuore ci porta il perdono di Dio e la riconciliazione con la Chiesa, ciò che il sacramento della Penitenza e della Riconciliazione esprime e realizza.

2.4 Cosa serve innanzitutto ? Il Pentimento o contrizione.
Tra gli atti del penitente, il pentimento occupa il primo posto. Esso è "il dolore dell'animo e la riprovazione del peccato commesso, accompagnati dal proposito di non peccare più in avvenire".

Solo con questa predisposizione ha senso il confessarsi e chiedere il perdono di Dio.

2.5 I quattro atti del rito della confessione.

I°- CONTRIZIONE (nel cuore): E' dalla contrizione che inizia il cambiamento intimo e radicale dell'uomo: egli non pensa, non giudica e non agisce più secondo "Satana", la "carne" e il "mondo", ma comincia a riordinare la sua vita secondo Dio, Gesù Cristo e la sua Chiesa.

II°- CONFESSIONE (sulla bocca): è il riconoscimento (esame) e la dichiarazione (accusa) sincera dei peccati, fatta davanti a Dio e ai fratelli, rappresentati dal sacerdote. La confessione esige un esame diligente della propria coscienza (le motivazioni, gli atti e gli effetti della propria condotta); va fatta alla luce della misericordia di Dio; suppone nel penitente la volontà di aprire il cuore al sacerdote; è rigorosamente segreta; permette al sacerdote la formulazione di un discernimento spirituale in base al quale egli pronunzia - "in persona Cristi" - il giudizio.

III°-RIPARAZIONE (nelle opere): è la riparazione dei danni arrecati (ad es. restituzione dei beni rubati o della reputazione calunniata). Ogni peccato, infatti, oltre che offesa a Dio è danno recato ai fratelli. Solo se c'è la soddisfazione per le colpe commesse, la conversione diventa piena e completa. La soddisfazione dev'essere commisurata alle capacità e alla situazione del penitente, deve corrispondere, per quanto possibile, alla gravità e alla natura dei peccati, e dev'essere una medicina efficace contro quel genere di peccati.

Esistono tre "vie" classiche di riparazione, sono il digiuno, la preghiera e l'elemosina.

IV°- ASSOLUZIONE: è il segno sensibile compiuto dal ministro (formula di assoluzione) attraverso cui Dio concede al peccatore pentito "il perdono e la pace". Dio, infatti, vuole servirsi di segni sensibili per conferirci la Salvezza.

2.4 Risultato pratico ?

In questo sacramento, il peccatore, rimettendosi al giudizio di Dio, anticipa in un certo modo il giudizio al quale sarà sottoposto al termine di questa vita terrena. E' infatti ora, in questa vita, che ci è offerta la possibilità di scegliere tra la vita e la morte, ed è soltanto attraverso il cammino della conversione che possiamo entrare nel Regno, dal quale il peccato grave esclude ( 1Cor 5,11; Gal 5,19-21; Ap 22,15 ). Convertendosi a Cristo mediante la penitenza e la fede, il peccatore passa dalla morte alla vita "e non va incontro al giudizio" ( Gv 5,24 ).

2.5 Brano biblico di riferimento Luca 15,11-32
Luca 15:11-32 Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».

2.6 Domande e riflessioni per noi oggi.

· La Confessione è una forzatura di Dio ?

· Cosa succede se non mi confesso ?

· Occorre proprio confessare tutto ?

· Si può scegliere un prete piuttosto che un altro ?

· Perché in effetti la Chiesa chiede di confessarsi almeno una volta all'anno ?

· Quali ostacoli posso incontrare che mi impediscono di confessarmi ?
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